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La logistica internazionale non è alla frutta a Berlino 
malgrado la guerra in Ucraina 
Torna la grande fiera tedesca con una bella rappresentanza del Made in 
Italy. E D’Agostino prova a vendere una Trieste bagnata dal prosecco 
 

 

 
Ci saranno ben 332 aziende italiane, compresa una nutrita rappresentanza dal 
comparto trasporti e logistica, alla nuova edizione di Fruit Logistica 2022, la 
grande fiera appena iniziata a Berlino che ritorna dopo un periodo di oblio, 
l’ultima volta essendo andato in scena nel febbraio 2020. 
 

http://www.ship2shore.it/it/logistica


Il rinomato meeting mondiale del settore dell’ortofrutta, normalmente 
programmato a inizio febbraio e spostato a inizio aprile per esigenze anti-
pandemiche, negli anni di grazia è stato capace di radunare quasi 100.000 
visitatori professionali provenienti da 130 Paesi. 
 
Quest’anno i circa 2mila espositori nei 3 giorni previsti proverranno da 88 paesi 
per essere contattati da visitatori in arrivo da 115 paesi; sono numeri 
decisamente incoraggianti dopo una pausa di un anno dovuta alla pandemia. 
 
L’evento si svolgerà all’insegna del motto ‘Meet onsite again’ per offrire le 
migliori opportunità di business all’insegna della sostenibilità in termini di 
colture, imballaggi e trasporti, impatto della crisi climatica sui produttori e la 
digitalizzazione dell'agricoltura: solo alcune delle complesse sfide che il 
commercio internazionale di prodotti ortofrutticoli è tenuto ad affrontare. 
 
Senza ovviamente trascurare la guerra in Ucraina, che sta avendo effetti di 
vasta portata anche sul commercio globale di prodotti ortofrutticoli: il flusso di 
merci si sta spostando, le catene di approvvigionamento sono sotto pressione. 
 
Questi argomenti legati al commercio internazionale di prodotti ortofrutticoli 
saranno affrontati in diverse serie di eventi suddivise in quattro scenari e 
offriranno un'opportunità ideale di recuperare il divario conoscitivo degli ultimi 
due anni e prendere decisioni aziendali più appropriate per una fiera che 
abbraccia l'intera catena del valore dell'industria ortofrutticola, dal produttore 
al punto vendita, passando logicamente per i trasporti e la logistica. 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



E D’Agostino prova a vendere una Trieste bagnata dal prosecco 
 

 
Tra i diversi operatori italiani saliti a Berlino come sempre spicca la presenza 
del cluster di Trieste. 
 
L’Autorità di Sistema Portuale del Mare Adriatico Orientale ha presentato il 
progetto ‘Prosecco Fresh Hub’; il presidente Zeno D’Agostino ha spiegato i 
dettagli del futuro ‘polo del fresco’ che prevede un investimento totale di 58 
milioni di euro, partendo dalla posizione geografica strategica del porto 
giuliano nel punto più a nord del Mediterraneo, dunque al servizio del Centro-
Est Europa. 
 
L’obiettivo è la creazione di un polo logistico per lo sviluppo di una filiera agro 
alimentare sostenibile a Prosecco, zona vicina all’asse viario autostradale che 
connette il Nord Italia e l’Est Europa al fine di alimentare i mercati storici del 
porto di Trieste. 
  
“Per far crescere il porto bisogna investire fuori dal porto” ha detto il manager 
pubblico cavalcando il suo destriero di razza di questa fase progettuale che 
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punta a rinnovare la portualità triestina. “Prosecco Fresh Hub è fondamentale 
perché unisce la capacità di innovazione tecnologica a una fortissima 
accessibilità dell’area. L’idea prevede la realizzazione, su un’area di 155.000 
metri quadrati, della nuova sede del mercato ortofrutticolo di Trieste e di un 
magazzino refrigerato dedicato a varie merceologie da 18.000 metri quadrati 
per 20.000 posti pallet a temperatura controllata. Il mercato ortofrutticolo di 
Trieste, si svilupperà su una superficie di 7.200 metri quadrati e, grazie alla sua 
ubicazione e al suo collegamento funzionale con l’hub refrigerato, potrà 
facilitare le operazioni di sdoganamento e distribuzione urbana delle merci.  
L’approvvigionamento energetico sarà garantito da un parco fotovoltaico di 
ultima generazione installato sulla copertura degli edifici, ottenuto 
ottimizzando le superfici occupate dalle infrastrutture senza consumo di spazio 
bioproduttivo. La struttura sarà connessa con il porto di Trieste grazie ad 
un’area logistica di 3.000 metri quadrati vicina all’asse viario autostradale al fine 
di incentivare l’occupazione e la commercializzazione dei prodotti 
agroalimentari tanto in import, attraverso il potenziamento dei collegamenti 
diretti con l’Africa Mediterranea e Medio Oriente, quanto in export, attraverso 
l’apertura di concrete opportunità di internazionalizzazione per le imprese del 
territorio. 
 
Con l’implementazione del regime di Punto Franco la struttura sarà un unicum 
internazionale, suscitando l’interesse dei maggiori stakeholders, e rendendo 
possibili ingenti investimenti, grazie alla presenza in loco degli uffici 
dell’Amministrazione doganale e della Guardia di Finanza che permetteranno 
un rapido espletamento delle operazioni” spiega D’Agostino. 
 
Si tratta di un progetto di forte impatto sostenibile: “C’è integrazione con la 
ferrovia, sempre il nostro must, e integrazione con il mondo della logistica del 
fresco regionale (SDAG Gorizia, Seadock, Interporto Trieste, Samer&Co 
Shipping, Trimar) perchè non contano solo le infrastrutture; alla fine i servizi 
degli operatori privati danno il vero valore aggiunto a quanto stiamo facendo.” 
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